Note sulla PDA 21 

(da inserire eventualmente come raccomandazioni delle Commissioni IV e VII)
0.

In premessa va sottolineata la necessità di coordinare quanto previsto sul piano regionale con le misure che sono emerse e stanno emergendo a livello nazionale. Il ruolo della regione non è quello di aggiungere altri strumenti che rischiano semplicemente di giustapporsi creando un effetto di dispersione di risorse. Si tratta piuttosto di porsi in una logica addizionale che rende più efficaci e significative le diverse misure intraprese. La sussidiarietà non può essere evocata unicamente in termini di una sorta di centralità regionale che rischia di trasformarsi in una sterile enunciazione di principi se non raccordata con le politiche nazionali e con le opportunità offerte dal quadro europeo. 
In quest’ottica, vanno anche aggiornati e precisati gli indicatori economici di riferimento e di partenza onde poter definire obiettivi di medio e lungo periodo. Va sottolineata anche la necessità di avere indicazioni in merito alle risorse disponibili, senza le quali ogni politica, anche se sulla carta condivisibile, rischia di rivelarsi velleitaria. 

1.

Pare fondamentale ribadire con maggiore chiarezza che l’apprendistato deve diventare lo strumento privilegiato per l’inserimento dei giovani nel mondo del lavoro. E’ opportuno, per questo, valutare l’ipotesi di allargare le agevolazioni già previste dalla legge per le imprese sotto i 9 dipendenti, ovvero di estendere il bonus riguardante lo sgravio del 100% dei contributi che deve pagare il datore di lavoro ( purchè in regola con Durc, contributi etc) anche alle aziende sopra i 9 dipendenti. Il suddetto sgravio potrebbe essere anche graduato secondo  fasce che potrebbero corrispondere al numero dei dipendenti (fino a 50 dipendenti, fino a 250, oltre 250…). Si coglie anche l’occasione per segnalare le parti sociali e le Regioni hanno tempo fino ad aprile per concretizzare il testo unico nazionale sull’apprendistato, con particolare riferimento all’apprendistato qualificante e di alta formazione che è di stretta competenza regionale.
2.

E’ importante giungere anche alla compiuta definizione dello strumento tirocinio con la possibilità di prevedere un contributo spese per il tirocinante ovvero un bonus per l’eventuale assunzione dello stessi. La delimitazione del periodo massimo per i tirocini e la definizione delle figure a cui poterli concedere sono elementi chiave per il buon utilizzo dei tirocini. Risulta, inoltre fondamentale, visto il crescente numero di giovani coinvolti in questi percorsi, mettere in atto un sistema di controllo che garantisca un corretto utilizzo del tirocinio che non deve in alcun modo essere considerato come alternativo all’apprendistato.
3.
Si sottolinea, in relazione alle nuove disposizioni nazionali in merito alle province, la necessità di chiarire il livello e il ruolo dell’articolazione territoriale del sistema di formazione-istruzione, soprattutto per quanto riguarda la programmazione delle attività legate al mercato del lavoro e ai servizi ad esso collegati. L’eventuale scomparsa delle province non è ininfluente ai fini della definizione del modello di azione e delle prospettive per i prossimi anni. Pare limitante limitarsi a sostenere che sarà sufficiente prendere atto delle scelte future in termini di trasferimento delle funzioni attualmente in capo alla provincia.
4.

Si sollecita una seria ed oggettiva valutazione del lavoro della Borsa Lavoro in Lombardia, sulla base di dati condivisi e verificabili. Il grande investimento economico fatto (… inserire un numero) richiede un esame puntuale dei risultati ottenuti, anche per poter proporre una valutazione concreta sull’efficacia dei provvedimenti adottati. 


5.

L’intero sistema di accompagnamento formativo nel mondo del lavoro si basa sulla legge 22/2006 che sanciva, come punto non secondario per una corretta valutazione delle politiche, la necessità di dotarsi di un valutatore indipendente. Dopo più di cinque anni, non è ancora stata attivata questa figura, fatto che determina un innegabile vuoto informativo e pregiudica la possibilità di immaginare gli sviluppi futuri del settore a partire da dati concreti sui risultati fin qui ottenuti. La stessa condivisa e auspicata costruzione di un sistema di rating per i soggetti erogatori della formazione risulta essere in una certa misura messa in discussione dall’assenza del valutatore indipendente.
6.

Si raccomanda una riconsiderazione attenta dell’ipotesi di garantire la possibilità di accedere ai finanziamenti regionali a soggetti non accreditati. Oltre a creare evidenti problemi di controllo della qualità dei servizi erogati, questo suonerebbe come poco rispettoso nei confronti di coloro che si sono sottoposti a oneri e percorsi spesso complessi per giungere all’accreditamento. E’ opportuno e lungimirante non creare le condizioni di un mercato chiuso, ma l’ipotesi di aprire, seppure per una fase transitoria a soggetti non ancora accreditati rischia di esporre a rischi non accettabili. Si preveda piuttosto una forma di accesso veloce e agevolato all’accreditamento per nuovi soggetti.
7.
Il tema dell’immigrazione pare poco sviluppato e non sufficientemente tematizzato a fronte di un’incidenza crescente, in numero e qualità, della presenza degli stranieri nel sistema formativo e nel mercato del lavoro lombardo. Si segnala la necessità di svolgere un’analisi approfondita delle conseguenze del fenomeno migratorio sulla base della quale poter poi mettere in atto proposte e politiche precise, anche in forma sperimentale. Pare, in questo senso, plausibile l’ipotesi di concentrarsi, almeno per la parte sperimentale concreta degli eventuali programmi su aree territoriali delimitate e su specifiche categorie.

8.

Un fenomeno emergente, in termini di percorsi formativi e di successivi percorsi di accesso al mondo del lavoro, è quello che vede molti giovani lombardi, specialmente tra i più brillanti, scegliere trasferirsi all’estero per esperienze formative/lavorative che rischiano poi di non vederli tornare nella nostra regione. Nell’incentivare e sostenere la possibilità di soggiorni formativi/lavorativi all’estero, si preveda anche il mantenimento di relazioni tali da indurre i giovani a tornare per mettere le loro competenze a disposizione del mercato lombardo.
Pare importante anche operare affinché la Lombardia aumenti il proprio potenziale attrattivo nei confronti di giovani provenienti dall’estero che utilmente potrebbero inserirsi nel sistema formativo lombardo creando le condizioni per una maggiore internazionalizzazione che rifluirebbe positivamente sull’intero sistema Lombardia.
9.
A fronte delle ricorrenti segnalazioni di associazioni artigiane che denunciano la presenza di numerosi posti di lavoro (nell’ultima audizione si parlava di 27.000) che faticano ad essere occupati anche da giovani, vista la mancanza delle necessarie specializzazioni, si sottolinea l’opportunità di procedere a sperimentazioni territoriali che possano offrire delle proposte per realizzare un concreto incrocio tra domanda e potenziale offerta. Si suggerisce di esplorare l’ipotesi di elaborare, in una o più province, un progetto che coinvolga regione, provincia, parti sociali (con particolare attenzione al mondo artigiano), centri di formazione e altri soggetti eventualmente  interessati con l’obiettivo di individuare reali e possibili professionalità che possano condurre ad un  lavoro certo ed a tempo indeterminato, attivando poi un mix di formazione e lavoro in aziende e centri di formazione. In un secondo tempo, se efficace, il percorso potrebbe essere esteso all’intero territorio regionale. 
10.

Si incoraggia l’ipotesi di dare attuazione alla cosiddetta “dote impresa” con funzione specifica di formazione per nuovi e vecchi imprenditori, coordinando e aggiornando  misure già esistenti, con particolare attenzione ai giovani ed alle donne. Sisegnala anche l’opportunità che a questo nuovo strumento venga data un’impronta a carattere europeo o, almeno, di raccordo con le Regioni d’Europa analoghe alla Lombardia (es. Quattro motori d’Europa) onde garantire esperienze formative su scala internazionale con possibili scambi concreti di competenze e specializzazioni.
11.

Pare interessante la prospettiva di coinvolgere gli Enti bilaterali in progetti che vedano un loro coinvolgimento a livello di contenuti e di co-finanziamento. Si segnala il problema relativo al fatto che questi fondi e/o enti bilaterali sono, salvo gli artigiani e gli edili, a base nazionale. Sarebbe pertanto importante sollecitare e accompagnare concretamente un dibattito, non facile, sul decentramento regionale anche nell’ambito parti sociali. Si segnala anche la necessità della presa in carico o di tutoraggio del soggetto che si trova a dover scegliere gli indirizzi formativi funzionali allo sbocco occupazionale: la semplice erogazione di un voucher, che spesso si traduce in buono spesa per la mancanza di occasioni concrete di utilizzo, non garantisce la correttezza e l’efficacia del percorso di formazione/ricollocazione.

12.
A monte di ogni altra iniziativa, si segnala la necessità di elaborare previsioni attendibili sui possibili scenari occupazionali con relative figure professionali emergenti nei prossimi tre/cinque anni. A questo scopo servono conoscenze e studi specialistici che possono essere costruiti solo coinvolgendo soggetti con grande esperienza e competenza in materia. Un possibile punto di partenza è il programma Excelsior di Unioncamere cui affiancare centri di ricerca universitari o altri soggetti operanti nel campo, la Regione si potrebbe proporre in un ruolo di coordinamento di competenze che già esistono sul territorio lombardo, ma che faticano ad essere inserite in un sistema che possa portare a proposte operative sperimentabili su scala regionale. Prendendo atto della scarsa propensione del sistema delle imprese ad evidenziare le necessità professionali a breve, medio e lungo periodo, va sottolineata anche la necessità di creare un sempre più stretto raccordo fra sistema delle imprese, centri di formazione e università. Il ruolo di coordinamento di stimolo della Regione non è certo secondario.
13.
Si auspica una maggiore efficacia nella determinazione di percorsi e politiche formative in vista di Expo 2015. Un evento di così ampia portata non può non interpellare il sistema di formazione regionale nella costruzione di competenze da spendere per la realizzazione del progetto e a sostegno delle diverse iniziative che lo caratterizzeranno. Expo 2015 deve essere letto come grande opportunità per riqualificare l’esistente (si pensi anche solo alle capacità e alle professionalità recettive del territorio) e per lanciare nuove sfide formative professionali anche a partire dai contenuti più specifici dell’esposizione, dai temi della nutrizione a quelli della sostenibilità ambientale. Su questo fronte è auspicabile un approfondimento specifico che pare non esserci ancora stato.

14.

Sulle tematiche più specificamente legate al tema dell’occupazione in Lombardia è utile un richiamo all’odg 478 approvato nella seduta del 25 ottobre quando il Consiglio si è occupato della crisi occupazionale in regione. 
